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Poveri, noi: la virgola nel titolo sembra sottolineare la scoperta e la presa di coscienza che noi italiani, proprio noi siamo diventati poveri. In questo pamphlet Marco Revelli fa il bilancio economico, sociale e morale di un Paese fragile, che non ammette di esserlo; fragile dal punto di vista sociale, ma anche morale e politico, abissalmente distante dall'immagine mediatica che offre di sé. Il libro è uscito alla fine del 2010, e delinea un quadro che è confermato dagli ultimi eventi di questa calda estate.
È un'analisi serrata condotta caparbiamente attraverso i dati delle statistiche ufficiali. I poveri sono i "nuovi poveri", come emergono dalla Commissione d'indagine sull'esclusione sociale (Cies) facente capo al Ministero per le politiche sociali; Marco Revelli l'ha presieduta tra il 2006 e il 2010 e dai suoi lavori ha ricavato buona parte del materiale documentario qui utilizzato. La povertà è analizzata nei suoi vari aspetti, assoluta, relativa, soggettiva, ma tutti gli indici segnalano il declino del welfare
Il primo aspetto della crisi morale è dato dai ri-sentimenti, dal rancore verso gli ultimi da parte di coloro che, alla base della scala sociale, temono la concorrenza degli extracomunitari o degli zingari; quel rancore che a Ponticelli (nella cintura di Napoli) nel 2008 spinge una donna a sputare in faccia a una donna rom; sbaglia bersaglio e colpisce una bambina di pochi mesi in braccio alla madre; lo stesso rancore spinge gli uomini a bruciare gli insediamenti rom, i ragazzi a portare le molotov sui motorini. È una guerra di poveri contro poveri che, a diversi livelli, ci coinvolge tutti e determina una regressione civile parallela a quella sociale.

I dati statistici parlano di un Paese in cui la media degli stipendi dei lavoratori è sensibilmente più bassa rispetto a quella europea, di un Paese in cui la povertà aggredisce i ceti medi: famiglie che conducevano un tenore di vita passabilmente agiato, che vivono in case di proprietà, famiglie fornite di automobile, elettrodomestici, telefoni cellulari, possono improvvisamente trovarsi in difficoltà a causa di un licenziamento, di una cassa integrazione, eventi purtroppo all'ordine del giorno. Inoltre si verifica il fenomeno del working poor, ovvero dei poveri al lavoro. Se cioè in passato la povertà riguardava chi era privo di lavoro, oggi lavorare  non basta, data la dimensione di precarietà, provvisorietà del lavoro, in particolare quello giovanile e al Sud. Siccome poi, generalmente, i padri sono più tutelati dei figli, si forma nuovamente una società di tipo patriarcale, in cui  si rafforza l'autorità del capofamiglia. In quanto ai tipi di lavori svolti dai giovani, Revelli ne fa un'accurata disamina: sono lavori nuovi, che richiedono un intreccio di competenze e una grande elasticità e adattabilità, ma di regola precari e sottopagati.
Se questo è il quadro della condizione lavorativa attuale, sul versante dei datori di lavoro Revelli analizza il ruolo svolto dalla grande industria e arriva a concludere che in questi anni gli stipendi sono calati, ma i profitti sono aumentati; purtroppo gli industriali non hanno investito i profitti per aggiornare i metodi di produzione, ma hanno preferito percorrere le vie della speculazione finanziaria. E poi: tutte le ipotesi odierne di riforma della società per alleviare la condizione delle fasce più povere tengono rigorosamente separate le classi più agiate dalle fasce dei poveri, sempre più abissalmente distanti; la ridistribuzione avviene togliendo ai poveri per dare ai più poveri, mai mettendo in discussione la ricchezza dei ricchi.
Ma la cosa peggiore è che si rinuncia a lottare, a rivendicare diritti sacrosanti come il lavoro e la sua adeguata retribuzione. La responsabilitàQuesto silenzio, questa rinuncia sono, secondo Revelli, responsabilità dei sindacati e dei partiti di sinistra, che a partire dal 1980 hanno preferito salvare la loro identità cercando il confronto (o l'adeguamento) con il ceto politico e padronale, buttando a mare le rivendicazioni per la giusta retribuzione del lavoro. Ma io mi domando: è stato proprio così oppure la crisi dei partiti e dei sindacati di sinistra ha avuto cause oggettive, e non sarebbe stato possibile che i sindacati, ad esempio, la risolvessero facendo finta che nulla fosse successo?
Dall'economia alla politica: Revelli analizza attentamente le origini di quella che chiama "deriva populistica" di stampo leghista e cerca di capire perché il lavoratore che prima votava Pci adesso vota a destra. La sua interpretazione è che il voto a destra, molto legato all'esigenza di sicurezza e alla tutela del territorio, nasce dalla delusione di chi si accorge della grande distanza tra la condizione reale di povertà e le attese di un progresso mirabilante suscitate da una falsa narrazione del presente tra la fine del ventesimo secolo e l'inizio del nuovo millennio. (p. 36: "Era, quello, il 'racconto' fatto sul vertice della piramide, da quello strato tutto sommato ristretto di 'vincenti della globalizzazione' a cui appartengono pressoché tutti i 'grandi narratori' con accesso all'ascolto, quelli che fanno opinione, i signori della parola [...]"). Le banche dell'ira - così il sociologo Peter Sloterdijk
 chiama le grandi ideologie politiche o religiose, come socialismo e cristianesimo, che davano uno sbocco positivo nel futuro al malcontento presente, sono fallite; ad esse sono subentrati quelli che Revelli definisce i broker locali, che gestiscono a loro vantaggio la nuova economia del risentimento.
Da qui nasce una società dal volto stralunato, in cui i sentimenti dominanti sono la paura e l'invidia; invidia che si rivolge non verso chi ha di più, ma verso chi ha di meno e diventa tuo concorrente: lo zingaro, l'extracomunitario, l'emarginato. In questa situazione sono vincenti i gruppi di potere che sanno meglio gestire la psicopolitica, ovvero una politica che fa leva sulle emozioni e la psiche del cittadino, facendone un volano indispensabile; la dimensione vittimistica della mobilitazione emotiva diventa centrale, insieme con il senso di frustrazione e insoddisfazione. Ne nasce un sistema politico che permette il rafforzamento di poteri forti e nuovi autoritarismi, un sistema in cui il cittadino portatore di diritti e doveri è progressivamente sostituito dal postulante, che chiede come favori quelli che sarebbero diritti fondamentali. Questo porta alla convivenza, nel blocco politico del centro-destra, delle "retoriche del disumano" di stampo leghista con la neocomunitaria "etica del dono". Da qui deriva un grave pericolo per la democrazia, come bene spiega l'ultima pagina del libro: "Perché un Paese nel quale una parte consistente della popolazione cessi di considerare diritto pubblicamente garantito la propria aspirazione a una vita degna, finisce inevitabilmente per trasformare il gioco sociale e politico in uno scambio diseguale, tra chi è costretto a chiedere 'protezione' e chi, in cambio, pretenderà 'fedeltà': tra chi, 'in basso', sa di dover dipendere dalla disponibiltà altrui e chi, 'in alto', sa di poter contare sulla dedizione altrui. Né l'una - la discrezionalità dei potenti - né l'altra - la dedizione dei servi - appartengono allo statuto di ciò che finora è stato inteso come democrazia".
Poveri, noi, un libro bello e coinvolgente, un libro 'profetico' e animato da un giusto sdegno che non può lasciarci indifferenti. Trovo tuttavia un rischio, che dalla sua lettura nasca una colpevolizzazione indiscriminata di tutti gli attori sociali che non tenga conto delle obiettive difficoltà che le grandi trasformazioni dell'ultimo ventennio hanno comportato. Un esempio per tutti, già accennato sopra: è vero che i sindacati dopo la sconfitta nella Fiat nel 1980 hanno rinunciata a un  ruolo di "movimento", ma è anche vero che in quel momento constatavano l'impossibilità di adoperare i vecchi metodi di lotta. 
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